
NEL MONDO 

Ad un passo 
dalla guerra 

Il presidente degli Usa: «Una lezione per il regime iracheno» 
«L'obiettivo militare è difendere l'Arabia Saudita, ma in generale 
vogliamo che l'Irak se ne vada e in Kuwait ritomi il vecchio regime» 
È apparso in Tv emozionato e stanco infilando una serie di lapsus 

Bush: «Saddam è come Hitler» 
La più grossa operazione dai tempi del Vietnam 
«Una lezione per Saddam», dice George Bush nello 
spiegare la più' grossa operazione militare all'estero 
in cui gli Stati Uniti si siano lanciati dalla guerra in 
Vietnam. E il presidente americano paragona il rais 
di Baghdad a Hitler. L'unica cosa certa è che gli Usa 
sono andati in Arabia Saudita per restarci in forze, 
questione non di giorni ma «di mesi» come ha preci
sato il capo del Pentagono Cheney. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUNO QINZBKRO 

• i NEW YORK. È la più vasta 
operazione militare all'estero 
degli Stati Uniti dalla guerra in 
Vietnam: in Arabia saudita an
dranno ad attcstarsi nei prossi
mi giorni, in diverse ondate, al
meno 40-50.000 uomini, tra
sportati e appoggiati da centi
naia di aerei: nelle prossime 
settimane e mesi potrebbero 
diventare centinaia di migliaia. 
Lo chiamano ora •sforzo multi
nazionale» (non più' .Iona 
multinazionale» come qualche 
ora prima), ma non e ancora 
chiaro quali truppe di quali al
tri Paesi, arabi o no. vr prende
ranno parte accanto a quelle 
americane. A decidere di man
dare truppe ad affiancare quel
le americane linora è stata so
lo la Londra della signora Tal-

, cher. Si sa che eashlngton ave
va premuto anche sul Marocco 
e sul Pakistan. Gli Egiziani che 
venivano dati per sicuri al mo
mento dell'inizio dell'opera
zione hanno smentito che in
tendano impegnarsi al mo
mento. (•Multinazionale», si ri
corderà, lu anche la guerra in 
Vietnam, con contingenti sud
coreani, thailandesi, filippini. 
persino australiani). 

•Il nostro obiettivo militare è 
difendere l'Arabia saudita, il 
nostro obiettivo generale e che 

' Saddam Hussein se se vada e 
; In Kuwait ritorni U regime legit

time-, ha detto Bush in una 
conferenza stampa seguita al 
suo messaggio In tv. Ma ha la
sciato trapelare che lobiettivo 
vero e a questo punto elimina
re Saddam Hussein parago
nandolo a Hitler e la sua inva
sione alla Blitzkrieg nazista. 
Emozionato, visibilmente stan
co, il presidente Usa ha infilato 
un lapsus (freudiano?) dopo 
l'altro: ha parlato di «difesa 
dell'Unione sovietica- anziché 
di «difesa dell'Arabia saudita*; 
ha più' volte detto Kuwait anzi
ché Irak e Arabia saudita anzi
ché Kuwait. Quando gli é stato 
fatto notare che, ammesso e 
non concesso che Saddam 
Hussein abbandoni il Kuwait 
(Baghdad ieri ha invece prati
camente annuncialo un'an
nessione), sari sempre li' col 
suo milione cpassa di uomini 
in armi, ha riposto che spera 
che questa 'lezione internazio
nale, gli sia data per benino, 
aggiungendo che a questo 
punto é stata comunque trac
ciata una -linea di demarca
zione», insomma che il dado é 
tratto. Ha ad un ceno punto 
negato di prepararsi -ad una 
guerra prolungata», aggiun
gendo subilo dopo l'ambigua 
affermazione che dice cosi' 
perché «non c'è una guerra al 
momento*. Ma è slato smenti
lo pochi minuti dopo, ad 
un'altra conferenza stampa al 
Pentagono, dal suo segretario 
alla Dilesa Cheney. che si è la
sciato sluggire l'alfermazione 
che si tratta di un'operazione 
che durerà'mesi», 

Né Bush né il capo dello Sta-
! to maggiore della Difesa Po-

well hanno voluto precisare 
r quante truppe Usa siano impe

gnate nell'operazione, è ormai 
segreto militare, tanto che a 

\ differenza di lutti gli altri inter-
, venti gli Americani non si sono 
, portali dietro nemmeno il soli-
, to •pool» di giornalisti Usa acr-
- deitati al Pentagono. Le stime 
, degli esperti vanno da un mini-
• mo di 6000 ad un massimo di 
• 15.000 in questa prima fase. 
• Ma lutti concordano nel ritcne-
< re che si traila solo dell'inizio. 
' Indiscrezioni dal Pentagono. 
. nelle prime ore, avevano fatto 
' trapelare un obieltivo di mobi

litazione di 40-50.000 uomini 
- in pochi giorni. Acquisito il 
' principio della presenza di 

truppe Usa in Arabia saudita, 
1 potrebbero nel giro di diverse 
[ settimane lame la base del 

mega-contingente di 300.000 
" uomini che secondo le valuta

zioni del pentagono sarebbero 
" la forza minima necessaria per 
' rendere •credibile» un inter

vento terrestre nella regione. 
" «Potete essere certi che impe

gneremo forze sufficienti alla 
missione» ha detto il generale 
Powell, confermando che non 
pensano ad un displegaarnen-
to circoscritto a poche brigate 
di paracadutisti. 

•Una o più' brigate non ba
stano certo a tenere il fronte 
contro la Guardia repubblica-

. na dell'lrak che è in Kuwait 
con sette divisioni. Se l'Irak 
passa il conline ora è: guerra 
con gli Usa e questo è ovvia
mente un altro paio di mani
che», ha spiegalo in tv il presi
dente democratico della com
missione forze armate della 
Camera Les Aspin. 

Il contingente americano è 
al momento mollo esposto, 
anche se protetto da una for
midabile copertura aerea for
nitagli dalla portaerei Eiscnho-
wer che ha già attraversato il 
canale di Suez e incrocia nel 
Mar rosso e dalla Indepcndent 
che si è già attcstala all'Imboc
co del Golfo persico, nonché 
dai bombardieri nella basi Na
to nel meditcraneo, cui si ag
giungerà la grande arrnada 
che sta accompagnando una 
terza portaerei, la Saratoga, 
nella traversata atlantica. Oltre 
che dalle truppe e dai mezzi 

, corazzati iracheni, é minaccia
to dai mtssili'di cui Baghdad di
spone e su cui potrebbero ve-

> nire montate anchciestate ehi-" 
miche. Anzi, proprio le foto
grafie fomite dai satelliti spia 
americani sulla messa in posi
zione di questi missili alla fron
tiera tra Kuwait ed Arabia sau
dita sarebbero state l'argo
mento decisivo con cui nei 
giorni scorsi Cheney a Gedda 
aveva convinto finalmente il re 
Fahd ad accettare l'«aiuto» 
americano. Il Pentagono ha ri
velato che le truppe inviate in 
Arabia sono dotate di piena 
aterzzatura anti-gas. E lo stesso 
Bush ha diffidato Hussein a ri
correre alla sua «atomica dei 
poveri», dicendo che l'uso di 
armi chimiche susciterebbe 
una risposta «molto, molto se
vera». . • ' » • ! • 

Se è scontato che le truppe 
americane sono andate in Ara
bia saudita per restarci a lun
go, non è detto che debbano 
necessariamente combattere 
una guerra guerreggiata, o ad-
diritura chimica. L'obiettivo 
principale di Bush, che era da 
una parte evitare un accordo 
tra Sauditi e Irakeni, che la
sciasse in posizione di lonza 
questi ultimi, e dall'altra evita
re una crisi petrolifera micidia
le per l'economia Usa, é già 
slato al momento raggiunto 
con l'intervento in sé. Mandan
do i para Bush ha voluto in so
stanza «scoraggiare gli Irakeni 
dal fare la cosa sbagliata mili
tarmente (invadere I pozzi 
sauditi) e incoraggiare i Saudi
ti a lare la cosda giusta econo
micamente (cioè pompare al 
massimo delle capacità il pro
prio petrolio per sopperire a 
quello che ora viene a manca
re dall'lrak e dal Kuwait sotto 
embargo)», spiega Les Aspin. 
E in elfetti. i Sauditi, sentendosi 
ora protetti, hanno accettato di 
produrre 2 milioni di barili di 
greggio in più' al giorno, cioè 
di alimentare quella sovrap
produzione che tiene bassi i 
prezzi e aveva motivato l'ag
gressione irachena contro il 
Kuwait. 

Ma la mossa di Bush ha an-
. che un elemento di azzardo, 

perché se invece si pa.-,sasse 
alla guerra aperta e gli Iracheni 
in una risposta dipscrata deci
dessero di colpire i pozzi Sau
diti, l'clletlo sarebbe al contra
rio proprio la gravissima crisi 
petrolifera che gli Usa si sono 
mossi per prevenire. Senza 
contare le incognite che com
plicano e possono da un istan
te all'altro far precipitare la si
tuazione: i cittadini stranieri 
•ostaggi» in mano irachena e 
un'avenluale estensione del 
conllitto ad altre zone esplosi
ve (già suscita allarme il (alto 
che radio Baghdad abba de
nunciato che ai piloti israeliani 
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Nella cartina le forze armate nel
l'area del Golfo; In alto, un militare 
saluta i famigliari prima di imbar
carsi sulla «Saratoga»; in basso, il 
Capo di stato maggiore Powell de
scrive l'intervento militare Usa nel 
golfo alla presenza del Segretario 
alla Difesa Cheney 

Eserciti schierati 
Così gli spiegamenti 
nell'area di crisi 
M Lo schieramento militare che va 
concentrandosi nel Golfo Persico è il 
più imponente dai tempi del Viet
nam. Si tratta di una cinquantina di 
navi di Stati Uniti, Gran Bretagna e 
Francia, cui vanno aggiunte quelle 
sovietiche. Le unità operative più im
portanti sono le portaerei Usa Eise-
nhowere Indipendence. La prima ha 
attraversato Suez ed è nel Mar Rosso, 
con 2 unità di scorta, la seconda è nel 
Golfo Persico, con una propria squa
dra di 7 navi. Ognuna delle due por
taerei dispone di 60 caccia FI4 Torn
eai e di 6 elicotteri armati. Nel Gollo è 
anche l'incrociatore Usa La Salle con 
7 fregate. In arrivo dagli Stati Uniti vi è 
una terza portaerei, la Saratoga, con 
lo stesso armamento delle altre due, 
che sta puntando verso il Mediterra
neo. Gli americani possono anche 
contare su un lormidabile schiera

mento aereo: le squadre di caccia
bombardieri FI 5 e FI 6. i circa 150 
bombardieri FUI, che possono vola
re a mille chilometri l'ora al livello del 
suolo, per evitare i radar e che furono 
impiegati nel bombardamento di Tri
poli e di Bengasi dell'aprile 1986. 
Questi aerei hanno lasciato le loro 
basi inglesi, per quelle più vicine di
slocate in Spagna e Turchia. Inoltre 
gli Usa hanno messo in stato d'allar
me i bombardieri strategici B52, di 
stanza nell'Oceano Indiano. 

Anche Francia e Gran Bretagna 
hanno mobilitato parte delle loro 
flotte. La Francia ha due navi nel Gol
fo, il Protei e il Comandanl Ducuing e 
la fregata Dupleix nel Mar Rosso. La 
Gran Bretagna ha una fregata nella 
zona, cui se ne aggiungeranno due. 

L'Urss ha un cacciatorpediniere 
lanciamissili della classe Udaloy, do

tato di 64 missili Sam, nello Stretto di 
Hormuz; è in attesa di 2 unita che si 
stanno avvicinando. 

Per quanto riguarda le forze di ter
ra, migliaia di paracadutisti della 
82esima divisione Usa di Fort Bragg 
(la stessa che ha partecipalo all'inva
sione di Panama) sono stati traspor
tati con un ponte aereo in Arabia 
Saudita. 

Per contrastare questo imponente 
schieramento di forze, l'Irak dispone 
di un milione di soldati, 3.500 pezzi 
di artiglieria, 513 aerei, 5500 carri ar
mati, 160 elicotteri, poche decine di 
unità navali. L'Arabia Saudita dispo
ne di 66.700 uomini. 443 pezzi d'arti
glieria. 179 aerei e 550 carri armati. 

Ma oltre agli stali direttamente in
teressali al braccio di ferro armato, ci 
sono da considerare i comprimari 

mediorientali che seguono allarma-
fissimi lo sviluppo della crisi. Innanzi
tutto Israele, il cui esercito dispone di 
141.000 uomini e 1.360 pezzi di arti
glieria. Israele può inoltre contare su 
574 aerei. 3800 carri armati e 77 eli
cotteri. Una forza consistente può 
schierare l'Egitto: 448.000 uomini. 
1.260 pezzi d'artiglieria, 516 aerei, 
2.425carri armati. 

Anche Siria e Turchia possono 
mettere in campo un considerevole 
volume di truppe e mezzi. La Siria ha 
un esercito di 404.000 unita, dispone 
di 499 aerei e di 4.050 carri armati. La 
Turchia, membro della Nato e paese 
a rischio dopo il blocco dell'oleodot
to irakeno, conta su circa 650mila 
soldati. Ha a disposizione 2.167 pezzi 
d'artiglieria, 366 aerei e 2.727 carri 
armati. 

sarebbero stati passati i codici 
d'attacco americani, prospet
tando cosi' una periclossissi-
ma sovrapposizione del con
llitto arabo-iraeliano a quello 
nel Golfo). 

Al momento Bush ha dietro 
di sé tutti gli Americani, com
presi gli avversari democratici, 
Ma ci si chiede cosa farà se 
l'imprevedibile Saddam Hus
sein, messo alle corde e priva
lo di una via d'uscita, venisse a 
vedere le sue carte, volesse ve
rificare se il suo 0 un bluff o 
meno, è davvero pronta l'Ame
rica a impegnarsi in una lunga 
guerra d'attrito, qualcosa che 
potrebbe rivelarsi ben più' 
complesso del Vietnam, visto 
che qui sono in gioco non solo 
equilibri regionali ma la princi
pale fonie di approvvigiona
mento del petrolio di tutto 

l'Occidente? Ha tenuto conto a 
sufficienza del vecchio prover
bio arabo che suona -lo e mio 
Iratello contro mio cugino; io. 
mio fratello e mio cugino con
tro lo straniero»? Fino a che 
punto sono disposti a impe
gnarsi nella micidiale partita e 
lasciare mano libera agli Usa 
gli Alleati occidentali e qual è 
la linea di demarcazione oltre 
cui la -sintonia» e la -coopcra
zione» tra Usa e Urss rischia di 
ritrasformarsi in antagonismo? 

Secondo gli esperti ci sono 
quattro principali scenari di 
sviluppo della crisi. La prima 
possibilità • probabilmente 
quella su cui conlava Bush nel 
momento in cui ha deciso di 
mandare i para in Arabia sau
dita • è che Saddam Hussein 
non faccia nulla per provocare 
la guerra, continui a trincerarsi 

in Kuwait e si sfoghi con viru
lenti attacchi retorici contro il 
•tradimento saudita», cercan
do di riguadagnare un minimo 
di solidarietà nel mondo ara
bo. Questo metterebbe a disa
gio la famiglia reale saudita, 
certo non uno specchio di 
buongoverno, ma non dovreb
be avere altre conseguenze 
finché a puntellarla ci sono le 
truppe Usa. 

La seconda possibilità è che 
l'Irak rilanci, sconlini in Arabia 
saudita o si metta a sparare 
contro gli Americani. Saddam 
Hussein è uscito illeso da 8 an
ni di guerra contro l'Iran, co
stata alle due parti oltre un 
mionc di morti, nulla esclude 
che sia pronto ad affrontare, 
protetto dalnsuo stato di poli
zia, coi suoi missili, le sua 
bombe chimiche, magari la 

sua primordiale atomica una 
guerra ancora più' lunga e san
guinosa. 

Una terza possibilità è che le 
sanzioni economiche adottate 
all'unanimità dall'Onu. e ma
gari attuate anche con un 
blocco navale multinazionale, 
riescano a soffocare l'econo
mia irachena sino al punto da 
far cambiare idea a Hussein e 
a costringerlo a ricercare un 
compromesso. Ma Bush ha già 
detto chiaro e tondo che non si 
acconterebbe a questo punto 
di un compromesso che la
sciasse il Kuwait in mano ira
chena o che comunque gli 
consentisse di mantenere in
tatta o magari accrescere la 
propria forza in attesa di una 
prossima iniziativa aggressiva, 
o comunque in modo tale da 
intimidire I sauditi e gli altri 

arabi e assumere un ruolo do
minante nell'Opec. Comun
que le valutazioni di tutti gli 
esperti è che perché l'Irak sen
ta il peso delie sanzioni ci vo
gliono mesi. 

La quarta possibilità - quella 
per cui accendono un cero, e 
certo non solo questo, alla Ca
sa Bianca e alla Cia • è che 
qualcuno tra i militari in Irak, o 
anche di quelli cui la guerra e 
l'aggressività irachena andava
no bene finché c'era da fame 
buoni affari e guadagnarci, de
cida che Hussein ha sbagliato 
e lo rovesci. Significativo che 
ieri siano corse per tuta la gior
nata - emergendo anche alla 
conferenza stampa di Bush al
la Casa Bianca • voci senza 
conferma secondo cui Sad
dam Hussein sarebbe già slato 
assasinato 

Il capo della Casa Bianca chiede 
il sostegno di tutti gli americani 

In diretta Tv 
3er annunciare 
'intervento 

• H WASHINGTON. Il presiden
te degli Stati Uniti George Bush 
è apparso ieri in televisione 
per annunciare l'invio di trup
pe statunitensi in Arabia Sau
dita al fine di prevenire ulterio
ri mire espansionistiche ira
chene in Medio oriente. 

Bush ha annunciato di aver 
inviato reparti dell'82/esima 
divisione aerotrasportata in 
Arabia Saudita su richiesta del 
governo del regno. «Oggi come 
vostro presidente vi chiedo il 
sostegno per difendere ciò che 
è giusto e condannare ciò che 
è sbagliato, tutto nel nome del
la pace», ha detto il presidente. 

•Ho assunto la decisione di 
assistere l'Arabia Saudita in di
fesa dei suoi territori», ha pro
seguito Bush; «meno di una 
settimana fa, alle prime luci 
del giorno le forze armate ira
chene - senza alcuna provoca
zione o avvertimento - hanno 
invaso il pacifico Kuwait. I carri 
armati iracheni sono piombati 
con uno stile da guerra lampo 
sul Kuwait nel giro di poche 
ore. E adesso l'Irak occupa il 
Kuwait con i suoi carri armati, 
l'artiglieria e i missili terra-ter
ra. Un regime fantoccio Impo
sto dall'esterno £ inaccertabile. 
Nessun amico o avversario do
vrebbe avere del dubbi sul no
stro desiderio di pace o sotto
valutare la nostra determina
zione a contrastare l'aggressio
ne». 

Il presidente degli Stati Uniti 
ha spiegato che l'invio di unità 
da combattimento americane 
è stato necessario perchè «l'I
rak ha ammassato un enorme 
dispositivo da guerra sul confi
ne con l'Arabia Saudita». Gli 
Stati Uniti, ha detto Bush, chie
dono che l'Irak ritiri immedia
tamente e senza condizioni 
tutte le sue truppe e che sia 
reinsediato il legittimo governo 
del Kuwait 

•La posta in gioco è alta», ha 
ammesso il presiederne ameri
cano, «l'Irak è un paese già ric
co e potente; è il secondo pae
se al mondo per riserve di pe
trolio e ha più di un milione di 
uomini in armi. Il nostro paese 
attualmente importa quasi la 
metà del petrolio che consu
ma e potrebbe trovarsi di fron
te a una grossa minaccia alla 
sua indipendenza economi
ca». 

Il presidente ha definito 
•multinazionale» la forza a di
fesa dell'Arabia Saudita; seb
bene finora soltanto la Gran 
Bretagna Ma deciso di inviare 
unità navali e aeree in soste
gno dell'iniziativa militare, 
mentre gli altri paesi alleati e 
amici hanno assicurato soltan
to il supporto logistico. Bush 
non ha specificato né quali na
zioni faranno parte del contin
gente multinazionale né il nu
mero dei soldati statunitensi 
destinati in Arabia Saudita, Ma 
ha stimato che si tratta di mi
gliaia. 

•L'America non cerca il con
llitto né vuole decidere il desti

no di altri paesi. Ma l'America 
starà al fianco dei propri ami
ci», ha detto il capo della Casa 
Bianca, «Le truppe americane 
non inizieranno le ostilità ma 
difenderanno l'Arabia Saudita 
e gli altri regni del golfo». 

Il capo della Casa Bianca ha 
avuto parole di fuoco contro 
Saddam Hussein ("le sue pro
messe non valgono niente") e 

„ ha messo in guardia contro lo 
' strapotere1 militare iracheno 

•La loro enorme macchina 
bellica è schierata ai confini 
dell'Arabia Saudita..Sarebbe 
poco realistico pensare che 
non attacchino se nessuno 
cerca di fermarli in tempo». Bu
sh ha ricordato che la minac
cia dell'lrak ha anche conno
tazioni economiche: «Sono al 
secondo posto nel mondo per 
le riserve di petrolio...Gli Stati 
Uniti importano quasi metà 
del petrolio che consumano e 
rischiano una grave minaccia 
alla loro indipendenza econo
mica. Il resto del mondo è an
cor più dipendente e vulnera
bile». 

Il boicottaggio votato dall'O
nu ha il potenziale di «privare 
l'Irak dei frutti della sua aggres
sione». Per attenuare l'impatto 
della crisi petrolifera, il capo 
della Casa Bianca ha rivolto un 
appello ai paesi produttori 
perchè intensifichino le estra
zioni di greggio. Ha aggiunto 
di stare esaminando con I pae
si alleati l'opportunità di attin
gere dalle riserve strategiche di 
greggio per far fronte a un'e
ventuale emergenza emergeti-
ca. 

•Difendere i nostri principi -
ha aggiunto Bush - è una tradi
zione americana. Come già in 
passato. puO richiedere tre
mendi sforzi, ma soprattutto 
unità di intenti. Nella sua sto
ria, in pace e in guerra, l'Ame
rica non ha mai tentennato. 
Non lo larà ora». 

Il presidente Bush nel suo 
discorso sulla crisi irachena 
non ha menzionato espressa
mente Adolf Hitler o la Secon
da guerra mondiale, ma certa
mente a queste due cose stava 
pensando quando ha dichia
rato che il presidente iracheno 
Saddam Hussein e la sua stra
tegia devono essere fermati. 
•Come avvenne negli anni 
trenta, vediamo in Saddam 
Hussein un dittatore aggressi
vo che minaccia i suoi vicini. In 
due volle abbiamo visto cosa 
volevano dire le sue promesse. 
Niente». Ha sottolineato Bush 
riferendosi all'invasione del 
Kuwait e alla promessa di Sad
dam Hussein di iniziare il ritiro 
delle sue truppe da domenica. 
•L'acquiescenza non funzio
na», ha detto il presidente degli 
Stati Uniti, >se la storia ci ha in
segnato qualcosa, questo è 
che bisogna resistere all'ag
gressione o essa distruggerà la 
nostra libertà. Questo non è un 
problema soltanto americano, 
o europeo o medio orientale, 
ma è un problema di tutti, è un 
problema mondiale». 

l'Unità 
Giovedì 
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